Il dramma dell’acqua

L’acqua è un diritto umano
L’acqua è probabilmente l’unica risorsa naturale che interessa tutti gli aspetti della civiltà umana, dallo sviluppo agricolo e industriale ai valori culturali e religiosi radicati nella società. L’acqua dolce è elemento indispensabile per la vita sulla terra. E’ essenziale per soddisfare le necessità umane fondamentali, come anche per la salute, la produzione alimentare, l’energia e il mantenimento degli ecosistemi regionali e globali.

Nonostante il 70% della superficie del pianeta sia coperta d’acqua, solamente il 2,5 per cento è dolce e di questa percentuale il 70 per cento è congelato nelle calotte polari. Il rimanente è presente sotto forma di umidità nel terreno.

Questo fa sì che meno dell’1 per cento delle risorse di acqua dolce sia disponibile per l’utilizzo da parte dell’uomo.

Nel 2005, oltre un miliardo di persone viveva in aree con poca acqua e comunque non potabile. Nel 2025 la previsione, ed è ottimistica, ci dice che diventeranno tre miliardi e mezzo grazie anche al boom demografico.
Senza citare l’Africa Subsahariana, dove il problema della siccità  è storico, in emergenza ci sono regioni del mondo sviluppato, dalle pianure a nord della Cina ad alcune zone dell’Australia; dal fiume Colorado negli Usa alla penisola iberica in Europa. Per arrivare all’affanno della Sicilia.

I consumi domestici non superano il 7 per cento dell’utilizzo complessivo , anche se una buona parte della popolazione mondiale non arriva a quei 20 litri  giornalieri che l’Organizzazione mondiale della sanità ritiene il minimo indispensabile di sopravvivenza per ogni individuo.

Il 70 per cento delle risorse idriche finisce all’agricoltura, il 23 per cento all’industria.

Per coltivare un chilo di frumento sono necessari tra gli 800 e i 4000 litri. Tra i 2000 e i 16000 litri sono necessari a “far crescere” un chilogrammo di manzo. Tra i 2000 e gli 8700 litri quelli per coltivare un chilo di cotone. 800 litri al giorno sono quelli che consuma in media al giorno un cittadino americano. 260 un europeo. Un rubinetto che gocciola disperde 5 litri al giorno. Per cucinare vanno via 6 litri d’acqua al giorno, per una doccia di tre minuti, 30 litri. Una vasca da bagno contiene da 120 a 160 litri. Un carico di una lavatrice , dagli 80 ai 120 litri. Per lavare i piatti a mano servono mediamente 20 litri. Uno sciacquone vale dai 10 ai 16 litri. 50 litri al giorno sono in media i litri di acqua utilizzati nei water dei paesi sviluppati; 300 litri servono per lavare un’automobile. 
Per fabbricare una t-shirt occorrono 2700 litri d’acqua. In Cina servono 2400 litri per produrre un litro di etanolo con il mais ; 3500 per un litro di etanolo prodotto in India con la canna da zucchero.

Sono ben 40 le nazioni che dispongono di una media di sette litri al giorno per abitante. E sono un miliardo e cento milioni di persone, più o meno un sesto della popolazione mondiale, che non hanno accesso ad acqua sicura. E circa due miliardi e mezzo, ossia il 40% della popolazione del pianeta, sono coloro che non dispongono di impianti igienici decenti.

Ogni giorno circa seimila bambini muoiono per patologie causate da acqua inquinata e una stima per difetto dice che l’80 per cento delle malattie presenti nei cosidetti “ Paesi in via di sviluppo” abbia origine dall’acqua non potabile e dagli impianti igienici carenti.
Nei Paesi in via di sviluppo, fino al 90 per cento delle acque di scarico viene gettato via senza neanche usufruire di alcun genere di trattamento e le perdite causate da dispersioni, allacci illegali e sprechi ammontano a circa il 50 per cento dell’acqua da bere e al 60 per cento di quella usata per l’irrigazione.
In più il saccheggio intensivo delle falde freatiche per ricavarne acqua potabile e per l’irrigazione ha determinato la diminuzione dei livelli di acqua anche di decine di metri, in Occidente come in Oriente, sia a nord che a sud.

L’acqua ha un enorme valore simbolico nel Medio Oriente. In Israele l’80 per cento delle risorse idriche viene consumato per l’agricoltura, il 15 per cento per l’uso domestico e solo il 5 per cento per l’industria. Il 37 per cento dell’acqua consumata in Israele proviene dal Giordano e dal lago di Tiberiade : le falde acquifere della Cisgiordania rappresentano il 38 per cento delle risorse di Israele; il restante 25 delle falde acquifere si trova sia in territorio giordano che israeliano. Con la conquista del Golan, nel 1967, Israele riuscì ad impadronirsi delle sorgenti del Giordano.

Il conflitto tra israeliani e palestinesi per il controllo dell’acqua è il vero ostacolo alla pace.
L’”oro bianco”, come è stata ribattezzata l’acqua, ha di fatto preso il posto dell’” oro nero”, il petrolio, nelle priorità strategiche del Medio Oriente.

( Le informazioni sono tratte dal libro di Franco Scaglia- IL VIAGGIO DI GESU’)
